
“ IL DOOE S E B A S T I A N O  VENIER D A V A N T I  AL  
S A L V A T O R E  DI  PAOLO VERONESE.

Pao lo  sognò  d ’essere  in parad iso ,  dove la luce vale 
mille  doppi la nostra  e il colore è perfe tta  letizia,  e là 
v ide  e ri trasse l’eroe della pa tr ia  e della  fede. L’arte  su­
b lim a,  sopra il t rono del Collegio, il consue to  q u ad ro  
votivo dell’e lezione del Doge, ne  fa la g lorif icazione del 
valore.

Pao lo  Io dip inse  p ro b ab ilm en te  nei pochi mesi (g iu­
g n o  1577-marzo 1578) del d o g a d o  del Venier  e ritrasse 
il D o g e  vivo, fierissimo, a rden te ,  onora to  da  San Marco, 
da lla  bianca Fede  e da  Santa  Venezia,  davan ti  al leone 
furibondo. Il Provveditore  gen era le  A ndrea  Barbarigo , 
glorif icato da lla  m orte  eroica, sta  dietro in piedi fra  i 
Santi  con lo s te n d ard o  crociato. Appare  fra gli angeli  il 
Redentore ,  supplica to  contro la peste  t rem enda .  La p o r­
ten to sa  purità  del colore si riflette i ridata nel suo g ran d e  
globo ,  posto, quasi pa rad is iaca  s imili tudine dan tesca ,  a 
p a rag o n e  di aeree  divine t rasparenze .  Vivono sotto, sul 
mare ,  luminose di gloria, le navi;  t raspa iono  per  tutto 
con  le bandie re  di porpora  vittoriose. Lepanto! Persino  i 
T u rch i  app laudirono  il Venier  e le t to  doge  a o t ta n tad u e  
anni.  Santa G iust ina  che ricorre il 7 o t tobre ,  dì della  
vittoria  (1571), gli porta  il g e m m a to  berre tto ,  m a egli 
non se ne fregia  perchè  pur col m an to  d ’oro  è qui ri tratto  
an co ra  come Genera le  di mare, con l’a rm atu ra  che aveva 
nella  ba ttag lia  e che, r ichiesta in d o n o  già nel 1577 dagli  
Arc iduchi  d ’Austr ia , è a V ienna  nell’armeria.

In parecchi Dogi, canuti uom in i  di mare, ridotti  ad 
aver  qui la sola parvenza  del potere ,  la tela  di Paolo 
doveva  suscitare  fremiti di g loria  e la b ra m a  di essere,  
co m e  potevano per  diritto,  a  capo della  flotta, re armati  
su l mare. Volle  esserlo  ad  o t ta n ta  anni il doge  F r a n ­
cesco  Erizzo (1631-1645) e assunse  il co m a n d o ;  lo volle 
il d oge  Francesco Morosini (1688-1694), il Pe loponnes iaco  
vittorioso.


